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INTRODUZIONE

Lo studio di fattibilità incominciato nel giugno 2005, è stato sostenuto dalla Regione Piemonte nell’ambito del progetto Interreg III B “Alpcity”, il quale si pone gli obiettivi della valorizzazione urbana ed dello sviluppo locale delle piccole città alpine.

Il Parco Naturale delle Alpi Marittime ha voluto fortemente avviare il caso studio sulle scuole di montagna per permettere alla Valle di usufruire di una importante opportunità di rinnovamento in ambito scolastico e di conseguenza incentivare lo sviluppo locale dal punto di vista sociale, economico e  culturale.

La “Scuola Internazionale Alpi Marittime” (d’ora in poi SIAM), rientra appieno all’interno del quadro concettuale proposto dal progetto: territorializzazione (reinventare lo spazio nell’ambiente montano), sociabilità (migliorare l’immagine della piccola città e quella dei propri abitanti) e legami (siano essi culturali, economici o spaziali).

QUADRO TEORICO

Per rendere sostenibile il progetto dal punto di vista socio – culturale è necessario avviare un processo di cambiamento all’interno della comunità locale e nei rapporti tra enti, amministrazione e cittadinanza. Fondamentale risulta innanzi tutto l’apporto educativo e di sostegno della comunità: sviluppare empowerment, significa favorire l’accesso alle risorse da parte di fasce deboli della popolazione, aumentandone le competenze, l’assunzione di responsabilità che permettano loro di dominare gli eventi e soprattutto di partecipare alla vita di comunità (Piccardo, 1995), sentendosi protagonisti decisivi. 

Si attiva in questo modo un legame co-operativo tra pubblico e privato, per mezzo di un processo di auto aiuto con il quale si responsabilizza il singolo e si valorizzano la sua libertà di azione, le opportunità socio – ambientali e le relazioni interpersonali (Francescano,1996). 

L’aspetto fondamentale è proprio il senso di appartenenza ad una comunità, il desiderio e la volontà da parte dei residenti di agire nel loro territorio con la consapevolezza di riuscire ad influenzare gli eventi a livello politico per migliorare l’ambiente ed ottimizzare la qualità della vita (adattato da Zimmerman e Rappaport, 1988).

Poter sostenere un progetto di questo livello significa per la comunità la riscoperta e la riconquista dei rapporti tra pubblico e privato, significa toccare con mano il risultato di un lungo e difficile lavoro: a piccoli passi è possibile preparare il terreno per un potenziale miglioramento socio – economico personale e collettivo.

Il caso studio ha spinto in questo senso proprio il coinvolgimento della cittadinanza attraverso la somministrazione di uno strumento di rilevazione del bisogno, attraverso frequenti focus group con personale scolastico, con amministratori e una conferenza di presentazione dell’iniziativa rivolta a tutta la popolazione. Uno degli obiettivi del progetto Alpcity è quello di avviare buone pratiche, con le quali si cerca di coinvolgere attivamente la popolazione residente, dando informazioni, chiedendo opinioni, rendendo il progetto un obiettivo comune.

Il tipo di scuola che si intende costruire dovrà essere in grado di sviluppare competenze, ossia tutte quelle capacità che permettano di utilizzare risorse soggettive ed oggettive per far fronte a situazioni complesse con successo (Jonnahert, 2001): solo l’educazione, non esclusivamente scolastica, se ne può far carico proponendo esperienze formative, tese allo sviluppo di risorse personali cognitive e metacognitive, sensomotorie, affettive, socio-relazionali e di abilità attive utilizzabili in forma integrata anche al di fuori dei contesti di apprendimento (Perrenoud, 2000; Allal, 1999).

L’offerta formativa dovrà essere di alto livello per dare ai giovani l’opportunità di inserirsi nel mondo del lavoro, di essere competitivi, di possedere le conoscenze fondamentali per far parte di una società sempre più complessa e internazionale.

L’educazione così intesa può contribuire a processi di empowerment promuovendo acquisizione di competenze tra scuola e territorio presso soggetti in formazione in età scolare e adulta.

La SIAM dovrebbe porre particolare attenzione alla cultura locale, che è storicamente molto radicata e indispensabile da conoscere per interagire in questo specifico ambiente alpino. Il territorio si identifica proprio attraverso l’interazione tra caratteristiche fisico - naturalistiche ed ambientali, economico-produttive, socio-culturali ed antropiche (Maccario, 2005).

Si deve poi considerare il valore di questo territorio inserito in ambito internazionale, nel cuore dell’Europa, dunque strategico per creare legami, relazioni e scambi culturali. 

Il processo che si è voluto avviare ha posto basi intenzionali, continue, centrate sulla comunità locale, ha attivato rispetto reciproco, riflessione critica, attività di cura e partecipazione di gruppo, mediante i quali le persone prive di una adeguata quota di risorse valide hanno potuto raggiungere più facilmente l’accesso a risorse individuali e comunitarie ed accrescere il loro controllo su di esse.

Il processo di cambiamento deve essere “intenzionale”, centrato sulla comunità locale intesa come contesto specifico in cui vivono le persone ed i gruppi sociali; il rispetto reciproco intende sottolineare il tipo di rapporti che si devono creare tra operatori e cittadini, tra chi aiuta e chi viene aiutato. Infine è la partecipazione di gruppo che consente all’individuo di condividere con altri i problemi ed i punti di vista: è il gruppo a mediare nel processo di risveglio della consapevolezza e della percezione del problema scolastico che riguarda in genere le zone di montagna ed in particolare la Valle Gesso.

La volontà da parte degli operatori di somministrare un questionario e di realizzare una conferenza di presentazione con dibattito pubblico tra i cittadini ha rispecchiato proprio l’intenzione di rendere tutti più consapevoli che il coinvolgimento di ciascuno e dell’insieme della comunità locale è fondamentale per il prosieguo del progetto e per la sua concreta realizzazione.

FASI DI LAVORO

PRIMA FASE  (giugno – luglio – agosto 2005)

Costituzione gruppo di lavoro

Il gruppo di lavoro è stato costituito dal seguente personale operativo:

· Un coordinatore 
· La direttrice del Parco Naturale Alpi Marittime

· Una persona incaricata del collegamento e della documentazione

· Due insegnanti di scuola primaria

· Due insegnanti di scuola secondaria di primo grado, poi divenuti tre

· Un funzionario del Parco esperto in progetti didattici ambientali

· Il dirigente scolastico dell’Istituto Comprensivo di Borgo S.Dalmazzo 

· (comprendente le scuole di Valdieri ed Entracque)

· Un primo allargamento: docente universitaria della Facoltà di Scienze dell’ Educazione, prof.ssa Daniela Maccario

· Ulteriori allargamenti a personale competente in ambito economico e finanziario, per la stesura del business plan, dott. Armando Mariotta

Organizzazione logistica

Il Parco Alpi Marittime ha messo a disposizione del gruppo di lavoro:

· un locale per le riunioni di gruppo

· uno spazio per la conservazione dei documenti prodotti

· uno spazio per la persona incaricata di fare da punto di collegamento 

· attrezzatura informatica

Il Parco ha inoltre messo a disposizione del gruppo di lavoro tutti i materiali cartacei, informatici, documentativi inerenti le tematiche che il gruppo intende affrontare.

Il gruppo lavora attraverso riunioni plenarie, per sottogruppi tematici, oppure attraverso scambi e confronti individuali tra i componenti del gruppo di lavoro e con esperti esterni.

Il coordinatore del gruppo fa riferimento in modo costante alla direzione del Parco per il calendario riunioni, le convocazioni ed gli aggiornamento dello sviluppo del progetto. 

Ripartizione incarichi all’interno del gruppo

Ogni membro del gruppo di lavoro apporta al caso studio un fondamentale aiuto di supporto e analisi del lavoro. Gli incarichi sono ripartiti nel seguente modo:

· Il coordinatore predispone le griglie di lavoro, propone mappe concettuali,  relaziona nelle riunioni plenarie del gruppo facendo sintesi dei vari contributi pervenuti dai componenti, è il portavoce del gruppo  ed opera in stretto collegamento con la direzione del Parco Alpi Marittime
· La studentessa laureanda è incaricata di tenere i collegamenti tra i membri del gruppo e di raccogliere la documentazione, di ricercare (anche tramite internet) altre esperienze in Italia ed all’estero che possano collegarsi al progetto in elaborazione, di creare strumenti di analisi del bisogno della comunità locale

· Gli insegnanti forniscono un contributo di programmazione educativo-didattica per i vari ordini di scuola secondo le prospettive del progetto e partendo dalla realtà attuale che ben conoscono

· Il funzionario del Parco offre il collegamento operativo con le esperienze didattiche e culturali già poste in essere dal Parco

· La docente universitaria  esperta in processi di  formazione di personale educativo è il riferimento per mantenere il livello di eccellenza pedagogica che viene ipotizzato

· Lo Studio Commercialisti Associati ha il compito di stilare il business plan in seguito al censimento delle strutture più adatte al progetto e alla valutazione delle risorse disponibili .
Individuazione obiettivi generali 

1. Costruire un modello educativo eccellente ed innovativo:

L’offerta formativa è indirizzata a tutti gli ordini di scuola dalla scuola primaria alla scuola superiore (formazione liceale accanto alla formazione professionale) per la popolazione studentesca locale e per quella che si intende attrarre dalle aree limitrofe: provincia di Cuneo, regione Piemonte, Liguria di ponente. 

Sperimentare orari, ritmi di insegnamento/apprendimento diversificati, uso quotidiano di  strumenti informatici e tecnologie multimediali, utilizzo di spazi interni ed esterni alla struttura scolastica attraverso laboratori, uscite, partecipazione ad attività educative specifiche del territorio montano. 

L’ educazione può contribuire a processi di empowerment promuovendo acquisizione di competenza nell’ambito della cultura locale e dei linguaggi. 

2. Mantenere e riqualificare il corpo docente locale ed attrarre insegnanti da altre aree:

La formazione iniziale e continua dei docenti si dovrà realizzare in collegamento anzitutto con l’Università degli Studi di Torino ed anche con altre università francesi ed europee, tenendo come sfondo integratore professionale la specificità del contesto ambientale alpino ed attivando laboratori, stages, seminari, convegni in loco.

Inoltre si dovrà delineare un modello di scuola capace di vivere un rapporto continuativo di reciprocità con le agenzie e le risorse educative presenti sul territorio, nel quale insegnanti motivati e professionalmente preparati si percepiscano come protagonisti importanti del contesto socio-ambientale e sappiano interagire come operatori di rete ed assumere la specificità della montagna come risorsa trasversale del loro agire che dovrà essere riconosciuto anche attraverso specifiche attestazioni.

3. Delineare un percorso formativo incentrato sulle lingue europee: 

L’ assunzione del plurilinguismo come valore fondante della specificità alpina transfrontaliera e  come risorsa comunicativa essenziale a livello europeo;  valorizzare le lingue nazionali europee oltre l’italiano (inglese, francese, spagnolo, tedesco) e nel contempo le lingue minoritarie dell’arco alpino a cominciare da quella occitana tipica delle Alpi Marittime.

4. Promuovere ed inserire la scuola in rete con altre realtà scolastiche ed educative italiane ed estere:

Fondamentale risulta il potenziamento dei collegamenti e degli scambi già esistenti fra le scuole del territorio ed altre realtà transnazionali, e il rinforzo di tali legami con nuove offerte di visite, soggiorni, attività specifiche in loco legate allo sport, al turismo, 

all’educazione ambientale, alla cultura locale.   

L’ inserimento nel curriculum scolastico delle attività di scambio come momenti continuativi del percorso formativo e delle attività di rete come metodologia importante dei percorsi di insegnamento/apprendimento.

Tutto ciò dovrà essere garantito con la stesura di un protocollo co-educativo tra il Ministero della Pubblica Istruzione e la Direzione Scolastica Regionale ed altre agenzie del territorio, prime fra tutte il Parco delle Alpi Marittime ed il Parco del Mercantour.

5. Valutare opzioni e programmi di residenzialità degli studenti:

L’ Istituto vorrà essere un vero e proprio appartaro organizzativo aperto tutto l’anno con la possibilità di organizzare soggiorni temporanei, stagionali, diversificati, sia durante l’anno scolastico e sia nella stagione estiva rivolti ai bambini, ai ragazzi e agli studenti universitari italiani ed europei  con un programma mirato ad attività di studio, di sport, di svago e tempo libero come scoperta delle risorse del territorio (dalle tradizioni socio-culturali a quelle enogastronomiche).

Per fare ciò si stanno valutando risorse e strutture da adibire a convitto e ricettività.

6. Creare un legame forte con il contesto territoriale:

Si punta alla realizzazione di attività specifiche ed originali che uniscano le risorse ambientali, socio-economiche, culturali, sportive presenti sul territorio con le attività educativo - didattiche scolastiche, ad esempio la realizzazione di laboratori artigianali, di percorsi turistici, di animazione teatrale, musicale, di espressione artistica grafico-pittorica, di corsi e attività sportive “non solo sci”,  ecc.

Bisogna superare le episodiche collaborazioni ed interagire in modo costante con gli enti 

quali Comuni, Comunità Montane, Parco Alpi Marittime e con le associazioni ed i gruppi operanti sul territorio puntando a proporre il valore della specificità montana come risorsa di vita futura per i giovani a livello europeo: il percorso scolastico diventa così occasione di formazione e stimolo per nuovi spazi di creatività nell’ottica di uno sviluppo socio -economico montano, in armonia con l’ambiente. 

SECONDA FASE  (settembre – ottobre – novembre – dicembre 2005)

Focus gruop

Corrao (2000) definisce il focus group come “una tecnica di rilevazione per la ricerca sociale, basata sulla discussione tra un piccolo gruppo di persone, alla presenza di uno o più moderatori, focalizzata su un argomento che si vuole indagare in profondità”.

L'atmosfera è risultata partecipativa e meno artificiale in modo da agevolare il confronto di idee, di opinioni e di esperienze tra i membri del gruppo: gli incontri di verifica sono infatti serviti ai partecipanti al lavoro per tenere aggiornati i colleghi sull’andamento dello studio e per scambiarsi opinioni e punti di vista sulle tappe successive da affrontare.
Gli incontri del gruppo di lavoro si sono intensificati in questa seconda fase del lavoro, soprattutto i momenti di confronto tra alcuni componenti del gruppo: tra il coordinatore e la tesista, tra questi e gli insegnanti; con la docente universitario prof.ssa Daniela Maccario, con la quale la tesista ha collaborato per la stesura del questionario; con la direzione del Parco per attivare i contatti con altri enti.

Le riunioni con tutti i membri hanno avuto luogo ogni tre mesi circa, mentre quelle specifiche si sono tenute ogni quindici giorni circa.

Ricerche e analisi di casi simili italiani e francesi
Attivando contatti, si sono potute ottenere informazioni circa gli istituti italiani e stranieri che presentano caratteristiche simili alla formula Scuola di Montagna. 

La ricerca è avvenuta in quelle zone in cui è presente una situazione culturale, ambientale e sociale simile (piccoli paesi di montagna, vicinanza con una parco naturale, esiguo numero di abitanti, attività didattico-formative di alto livello…).

I casi italiani analizzati sono:

· nove istituti che adottano la formula “Sky college” in tutta italia;

· il college Val Maira di Stroppo;

· l’ Istituto comprensivo di Egna;

· l’ Istituto comprensivo di Perosa Argentina;

· Scuola Forestale di Ormea

I casi francesi sono:

· College Jean Franco di St. Etienne de Tinèe;

· Liceo della montagna di Valdeblore;

· Scuola Internazionale di Grenoble

Il gruppo di lavoro ha deciso di dare maggiore importanza a due casi francesi, St. Etienne de Tinèe e Valdeblore, per diversi motivi:

· Sono situati entrambi in piccoli centri montani oltralpe;

· Collaborano con il Parc National Du Mercantur, con il quale peraltro anche il Parco delle Alpi Marittime è in collaborazione;

· Sviluppano curricola formativi incentrati sulle lingue, le attività montane, lo sport e la cultura locale;

· Offrono agli studenti l’opportunità di utilizzare servizi di residenzialità permanente; 

· Sono dotate di servizi, laboratori, palestre… a disposizione degli studenti;

· Sono strutture pubbliche aperte tutto l’anno che organizzano anche attività culturali e formative extra scolastiche (inoltre le scuole medie di Valdieri effettuano già scambi culturali con St. Etienne).

Creazione dello strumento di rilevazione del bisogno (il questionario)

Il questionario è uno degli strumenti essenziali per la completezza di una ricerca così complessa. Lo strumento di rilevazione del bisogno è stato indicato come mezzo per sondare le opinioni dei residenti di Valdieri ed Entracque, che usufruiscono del servizio scolastico locale.

La creazione del questionario ha seguito diverse fasi lunghe e complesse:

· Prima stesura di una serie di costrutti che permettessero di sondare gli aspetti rilevanti per la ricerca;

· Stesura di una batteria di domande che potessero toccare tutti i costrutti scelti;

· Scelta delle opzioni di risposta;

· Analisi delle domande e scrematura delle stesse, in modo da rendere il questionario il più completo possibile, ma anche il più semplice possibile;

· Confronto con il resto del gruppo;

· Ulteriori modifiche;

· Test di prova ad un gruppo di cinque/sei famiglie ed ultime modifiche.  

Primo incontro di monitoraggio del progetto presso la Regione

Il primo incontro che il nostro gruppo ha svolto, per l’ analisi dell’avanzamento lavori, è avvenuto il 14 ottobre 2005.

Alla riunione erano presenti altri progetti della Regione Piemonte, che naturalmente sono entrati in Alpcity già nel 2004. 

Per il progetto “Scuola di montagna” era ancora tutto o quasi in fase di definizione.

L’incontro è servito al coordinamento del gruppo per avere ulteriori informazioni riguardo le tappe successive da realizzare, per confrontarsi con altri gruppi di lavoro riguardo problematiche comuni, per avere spunti ulteriori circa le Buone Pratiche.

TERZA FASE  (gennaio – febbraio – marzo 2006)

Distribuzione questionario e analisi dei dati

La distribuzione è avvenuta nel mese di gennaio: 
si sono ricercati tramite gli uffici anagrafici dei due comuni di riferimento (Valdieri ed Entracque) i nuclei famigliari residenti con almeno un figlio in età scolare.

Il questionario è stato inviato via posta, accompagnato da una lettera di presentazione al progetto che spiegasse il significato del questionario, sottoscritta dalla Preside dell’ I.C. “ Grandis” di Borgo, dai Sindaci di Entracque e Valdieri, dal Presidente del Parco delle Alpi Marittime.  

Il questionario è stato distribuito a tutte le famiglie di Entracque e Valdieri con almeno un figlio frequentante le scuole della Valle, che sono 87. Sono tornati compilati 52 questionari, circa il 60% del campione.

(Tutti i grafici sono visibili sul Pawer Point – relazione finale – all’interno del CD)

Il questionario è strutturato in 4 parti:

    A – Informazioni generali sulla famiglia

    B – Servizi e territorio

    C – La scelta della scuola

    D – Qualità del servizio scolastico

A –  INFORMAZIONI GENERALI

In questa prima parte vengono analizzate le caratteristiche delle famiglie residenti in Valle:

• luogo di residenza e domicilio

• composizione del nucleo famigliare (quanti e quali membri)

• informazioni riguardo ai figli (età e scuola che frequentano)

• curriculum scolastico e professionale del padre (attestato di studio, professione e luogo di lavoro)

• curriculum scolastico e professionale della madre (attestato di studio, professione e luogo di lavoro)

I dati che abbiamo ricavato dalle informazioni sono stati indispensabili per: 

• sapere quanti genitori con figli iscritti alle scuole di Valle hanno risposto al questionario. 

• avere un quadro generale sulla composizione dei nuclei famigliari.

• sondare l’opinione di famiglie con figli di età differenti e iscritti in scuole differenti 

• sapere quanti genitori lavorano fuori zona e hanno la necessità di portare i figli a scuola fuori dalla Valle.  
I questionari sono stati compilati in maggioranza dalle famiglie di Valdieri, il target di famiglia che ha risposto è composto prevalentemente da quattro membri (due genitori e due figli). 

Le famiglie più toccate dal problema sono quelle con figli in età prescolare (fino ai cinque anni) e quelle con figli alla scuola primaria (tra i sei ed i dieci anni) ancora frequentanti le scuole di Valle. Tra coloro che hanno figli alla primaria di secondo grado (tra undici e quattordici anni) notiamo già una tendenza ad abbandonare la scuola di Valle, anche se il numero di questionari compilati, di coloro che non fanno continuare le scuole in Valle ai propri figli, non è cospicuo.

Tendenzialmente i padri hanno un curriculum scolastico che si ferma alla licenza media, mentre per le madri si arriva al diploma superiore.

I padri sono prevalentemente impiegati nel settore dell’industria e dei servizi e il luogo di lavoro è comunque nei dintorni della Valle.

Le madri sono prevalentemente casalinghe o impiegate e si spostano soprattutto verso Borgo San Dalmazzo.

B – SERVIZI e TERRITORIO

Questa seconda parte analizza i giudizi che le famiglie hanno circa i servizi presenti sul territorio:

• aspetti positivi di un piccolo comune

• perché ci si trasferisce in un piccolo comune

• aspetti negativi di un piccolo comune

• cosa spinge una famiglia a lasciare la Valle

• cosa dovrebbe offrire di più il comune ai giovani  

Tra gli aspetti positivi sono emersi per la maggior parte dei rispondenti la natura, la tranquillità e la quiete, le tradizioni socioculturali, la possibilità di vivere l’ambiente di montagna in tutte le sue dimensioni.

Il malcontento si riferisce soprattutto ad alcune carenze su cui gli enti locali dovrebbero soffermarsi, quali punti di ritrovo per i giovani, spazi culturali diversificati, ma soprattutto opportunità di lavoro per i giovani, che costringe i residenti a continui spostamenti anche difficoltosi (soprattutto nei mesi invernali) e può essere uno dei motivi che spingono le persone a lasciare la Valle. Il problema del lavoro è molto sentito, soprattutto per i giovani, che hanno bisogno di avere chiare le prospettive per il loro futuro.
C - LA SCELTA DELLA SCUOLA

La terza parte analizza le opinioni riguardanti la scelta del percorso formativo per i propri figli:

• i criteri che hanno spinto alla scelta di una determinata scuola

• si vorrebbe continuare la scuola in Valle

• i motivi per continuare o meno la scuola in Valle

• la scuola per la crescita personale dei figli

• come viene vista la scuola per la formazione dei figli

• quali prospettive future nella vita dei propri figli

• quale tipo di lavoro si vorrebbe per il proprio figlio


Al fine di una più profonda analisi del bisogno è stato fondamentale comprendere come viene percepita la scuola in Valle, se cioè è vista come una scuola di qualità, se è considerato un servizio fondamentale, se viene utilizzato... 
La partecipazione della cittadinanza su questo aspetto è stata chiara e forte: la maggioranza assoluta sostiene e desidera fortemente che il servizio scolastico sia ancora presente in Valle e venga anzi valorizzato. Il motivo per cui si continuerà a mandare i figli a scuola in Valle è che la scuola è concepita come un servizio fondamentale, un diritto, uno strumento per mantenere in vita il paese e offrire ai giovani una formazione culturale di qualità, base indispensabile per il loro futuro.

Emergono qui i punti di vista fondamentali per comprendere quale ruolo fondamentale ha la scuola nella formazione e nella crescita dei ragazzi; ma non solo questo progetto diventa anche un motore di mobilità sociale che porta i cittadini a relazionarsi con gli altri e soprattutto a parlare con le istituzioni. Per tramite degli operatori è possibile far conoscer, rendere pubbliche alle Istituzioni governative anche i punti di vista di una piccola realtà montana.

D - QUALITÀ del SERVIZIO SCOLASTICO
In quest’ ultima parte si analizzano i seguenti aspetti:

• cosa manca alla scuola attuale del figlio

• Quali sono gli aspetti positivi di tale scuola

• cosa rende una scuola eccellente

• quali servizi e strutture deve offrire un istituto scolastico

• quale offerta formativa

• quali modelli pedagogici

• attraverso una serie di domande aperte si sondano le opinioni dei 

genitori riguardo ciò che vorrebbero che i figli imparassero dalla scuola.
Il problema dei docenti stabili è molto sentito soprattutto alle Medie, ma riguarda l’intero sistema scolastico nazionale, non solo le piccole realtà dove comunque le difficoltà sono ancora maggiori. 

Uno degli obiettivi del progetto è proprio garantire la continuità del lavoro degli insegnanti e tutelare la formazione degli studenti. 

Per la maggior parte delle famiglie uno degli aspetti positivi della scuola di Valle è la tranquillità, è l’armonia che si viene a creare in piccole classi, proprio perché tra insegnanti ed alunni si instaura una relazione forte e positiva. Gli studenti possono essere seguiti in modo più personalizzato e conseguire con maggior successo una preparazione culturale di buon livello.
Il progetto SIAM vuole sensibilizzare le persone su nuove e ricche opportunità che i giovani possono avere nel frequentare una scuola con specificità e risorse ambientali uniche. Ad esempio il liceo della montagna di Valdeblore ha impostato l’ intera struttura proprio sulla valorizzazione del territorio montano e sulla formazione culturale di alto livello. 

Tendenzialmente si pensa ancora che le scuole di città  possano offrire una migliore preparazione culturale e più opportunità di fare nuove e diverse esperienze, ma bisogna rovesciare questa opinione dando vigore e valorizzando le piccole realtà locali, inserendole in una rete di rapporti fondamentali per la loro crescita economica, culturale e sociale.

la Scuola di Montagna dovrebbe essere concepita come un vero e proprio apparato organizzativo aperto tutto l’anno, in grado di offrire ai giovani prospettive concrete ed opportunità di lavoro, inserito in una rete di scambi ed inter-azioni con altre scuole ed altre agenzie formative ed educative.

CONCLUSIONI
Lo studio di fattibilità del progetto di “Scuola di montagna” è nato da una serie di ipotesi e di problemi sorti da alcuni dati effettivi riguardanti le caratteristiche territoriali della Valle: gli enti locali hanno notato un calo negli ultimi anni della popolazione giovane residente in Valle, si è dunque pensato che il problema potesse riguardare il sistema dell’offerta formativa che tuttora segue i ragazzi solamente fino alla scuola dell’obbligo, ma negli ultimi anni si è anche rilevato un calo effettivo delle iscrizioni alle medie, obbligando l’Istituto scolastico a organizzare pluriclassi. 

I dati denotano un contesto sociale caratterizzato da fonti sia di insoddisfazione che di gratificazione riguardo l’offerta formativa di Valle.

Si è voluto sondare il grado di soddisfazione dei residenti nei confronti degli enti territoriali cercando di valutare quali sono i motivi che spingono una famiglia a trasferirsi in Valle o ad andarsene. 

Il punto di vista delle famiglie è stato fondamentale perché la Valle la vivono quotidianamente quindi percepiscono e sentono dai concittadini i malcontenti e le opinioni positive, che di riflesso condizionano le scelte di ognuno. 

Secondo l’opinione comune i motivi per cui si preferisce vivere in un piccolo paese di montagna sono l’amore per la montagna e per la natura, ma anche la necessità di una vita tranquilla. A fronte di questi aspetti positivi ne emerge uno di importanza rilevante che è la mancanza di lavoro, tale problema è sentito dall’ 86 % circa delle famiglie rispondenti; è proprio sull’impiego lavorativo che si cerca l’aiuto degli enti locali e della scuola. Il dato conferma un problema che in sede preliminare al progetto era già emerso. 

L’obiettivo di creare un percorso di studi superiore punta proprio a formare nuove e competenti professionalità da impiegare sul territorio. 

Prendendo spunto dal Liceo di Veldeblore, che prepara giovani competenti in vari ambiti (sportivo, turistico, culturale, elettrotecnico…) che verranno impiegati presso il Parco del Mercantur e nelle aziende del territorio montano in cui sorge la scuola, si punta a rivitalizzare il territorio partendo appunto dalla formazione di alto livello.

I giovani sono la categoria sociale su cui si deve investire, gli enti locali non offrono abbastanza punti di ritrovo e luoghi culturali in cui essi si possono incontrare (questo secondo il 52 % dei rispondenti); la scuola dovrebbe poter fornire questo, l’idea di avere una struttura aperta tutto l’anno implica inevitabilmente un’organizzazione culturale diversificata e varia per venire incontro ad ogni tipo di esigenza formativa, culturale e di divertimento del giovane.

La scelta della scuola attuale è legata sicuramente ad un discorso di comodità per i genitori di bambini piccoli (fino ai dieci anni), la scuola elementare è vicina, è un servizio efficiente e di qualità, gli insegnanti sono preparati e danno agli studenti una buona preparazione di base, che è poi quello che i genitori si aspettano alla conclusione del primo ciclo di studi. Dalla valutazione della scuola attuale è emerso un problema dovuto alla difficile gestione di una sezione staccata dell’ istituto comprensivo di Borgo, cioè un turn over di professori troppo frequente soprattutto alle medie, che non permette agli insegnanti di seguire con continuità il programma scolastico ed ai ragazzi di avere un servizio formativo stabile ed efficiente. Ecco perché alcuni genitori (10% dei rispondenti) preferiscono trasferire i figli a scuola a Cuneo, questo perché considerano la preparazione “concorrente” di livello superiore, in quanto offre più opportunità di socializzazione, più opportunità di confronto con i coetanei e di avere esperienze interessanti, inoltre si ritiene che la preparazione culturale sia di livello superiore rispetto alla scuola di Valle. Coloro che invece sostengono la scuola di Valle considerano il livello culturale delle medie ottimo, il rapporto tra insegnanti e alunni esclusivo, il numero ridotto  delle classi come un fattore fondamentale per poter seguire meglio gli studenti. Quest’ultimo è uno degli aspetti fondamentali che il progetto voleva far emergere, il fatto cioè che la scuola di montagna può essere una risorsa formativa di livello eccellente proprio perché le classi piccole sono seguite con più cura e gestite con minori difficoltà da parte degli insegnanti.

Ciò che questi genitori hanno voluto sottolineare agli enti locali, quasi con una vena polemica è che la scuola è un diritto fondamentale, chiuderla e non sostenerla porterebbe all’invecchiamento del paese, al suo declino all’allontanamento dei giovani che sul territorio non avrebbero più risorse su cui puntare, un paese senza scuola è inevitabilmente destinato a spopolarsi. Il nocciolo della questione è stato proprio questo: non è possibile sostenere economicamente piccoli orticelli, piccole realtà senza futuro, servono progetti di ampio respiro che non coinvolgano solo i giovane e la scuola ma l’intera comunità, l’intero territorio con tutte le sue specificità.

Cosa si aspettano i genitori dalla scuola? Cosa vogliono per i propri figli? Quale tipo di struttura risulta la più avvincente per far fronte al problema?

Le categorie di attività, di modelli pedagogici, di servizi e di offerte formative considerati interessanti dal campione possono entrare a far parte del progetto Alpcity “Scuola di montagna”. 

I genitori vorrebbero un vero e proprio apparato organizzativo aperto tutto l’anno, che offra ai giovani opportunità di lavoro, una struttura inserita in una rete di scuole in continua comunicazione. Le discipline su cui si dovrebbe puntare sono le lingue europee, l’uso di nuove tecnologie e dell’informatica, ma anche la cultura tradizionale e gli sport montani.

Sicuramente gli insegnanti e gli educatori dovranno essere in grado di trasmettere ai giovani regole e valori che riguardano il rispetto degli altri, di sé stessi e dell’ambiente; dovranno riuscire a stimolare i ragazzi nello studio, incentivando le attività pratiche e le metodologie attive, ma anche stages, ricerche sul campo, scambi internazionali culturali…

Emerge dunque un forte interesse affinché gli enti locali si occupino maggiormente dei giovani. Il dato più significativo riguarda la mancanza di lavoro per cui si è costretti ad abbandonare la Valle e comunque a spostarsi frequentemente dalla zona di residenza. 

I genitori richiedono fortemente per i loro figli più opportunità di lavoro: creare competenze e sbocchi professionali risulta fondamentale per dare nuovo vigore alla Valle.

Chi vive in Valle ama la natura, la montagna e le sue tradizioni e non vorrebbe che tutto ciò andasse perso; perciò la scuola gioca un ruolo fondamentale nel contribuire a creare un vivaio di giovani che sappiano rivalutare e rinvigorire l’attività della zona con professionalità e competenze. 

I giovani dovrebbero avere più luoghi di incontro, più possibilità di confronto, di comunicazione con i coetanei. La scuola dovrebbe offrire queste opportunità, dovrebbe aiutare ad accrescere il proprio bagaglio culturale, diventare più responsabili, più indipendenti, ma dovrebbe anche trasmettere valori, regole e soprattutto competenze.

Incontri con Assessorato alla Montagna della Regione Piemonte

Nel mese di gennaio 2006, è stato invitato presso la sede del Parco a Valdieri, 

l’ Assessorato alla Montagna della Regione Piemonte. 

A farci visita sono stati due rappresentanti dell’ ass. Bruna Sibille, Vittorino Cerutti e Renata Salvano.

Il loro punto di vista sulla “Scuola di montagna” è stato molto positivo: mancano le risorse finanziarie per sostenere tutte le piccole scuole di montagna, ma l’ assessorato vorrebbe puntare su progetti di ampio respiro, che portino in sé un cambiamento rilevante nelle comunità di Valle e nei piccoli centri alpini.
Incontri con il CSA di Cuneo

Nel mese di marzo è stato invitata, presso la sede del Parco di Valdieri, la dott. ssa Laura Sordello del CSA di Cuneo, in rappresentanza del dott. Meduri.
L’incontro avvenuto in presenza della Preside dell’I.C. di Borgo Maddalena Gerardi era finalizzato a discutere riguardo il Protocollo d’Intesa che il Parco stipulerà con il CSA, per garantire nelle scuole di Valle lo svolgimento delle attività di educazione ambientale, di cui il responsabile della didattica (Alessandro Barabino) ha mostrato tutti gli strumenti utilizzati durante le lezioni nelle scuole. Il CSA potrà dare una veste più formale ed istituzionale ai progetti didattici che già si svolgono nelle scuole, non solo di Valle. 

L’incontro è stato anche un motivo per permettere all’ospite di visitare le sedi del Parco a Valdieri ed Entracque, ed alcune strutture che potrebbero ospitare l’ ipotetica scuola. 
Primi incontri con gli amministratori locali

La Dott.ssa Rossi in più di un occasione ha convocato i sindaci dei due comuni principali per comunicare loro che il Parco si è reso promotore di questo studio di fattibilità.

L’intenzione era quella di iniziare a coinvolgere le autorità locali per eventuali futuri cambiamenti che il progetto avrebbe portato.

I sindaci sono stati messi al corrente, già all’inizio dell’anno, che i cittadini avrebbero ricevuto a breve un questionario, che poi gli stessi sindaci hanno sottoscritto.

Inoltre sono stati informati sulla durata del progetto, sulle prospettive future, sugli incontri con la Regione e sulle possibili strutture da adibire ad edifici scolastici. 

Secondo incontro di monitoraggio del progetto presso la Regione

Attorno la metà di marzo è avvenuto il secondo incontro presso la Regione con i responsabili del progetto Alpcity. All’incontro erano presenti i rappresentanti del nostro gruppo di lavoro, dott.ssa Rossi, Cesana e Appendino. 

La riunione è servita per analizzare il progresso del lavoro, gli ultimi sviluppi descritti in precedenza e le tappe ancora da affrontare.

Lo studio di fattibilità sulla scuola è risultato alla dott.ssa Sena di grande interesse: in quanto è stato da noi percepito il significato delle buone pratiche da mettere in atto.

Importante è risultato il coinvolgimento della cittadinanza, lo studio di altri casi simili e tutta una serie di collegamenti che si stavano attivando con enti locali, istituzioni e scuole.

Il lavoro fino a quel momento risultava positivo e la Regione ha permesso al gruppo di consolidare le speranze sulle future prospettive del progetto.

QUARTA FASE  (aprile – maggio – giugno 2006)

Piano finanziario e censimento strutture

L’analisi finanziaria e della condizione delle strutture da adibire ad edificio scolastico è stata affidata al dott. Armando Mariotta, il quale ha presentato un ipotetico piano economico sul recupero di alcune strutture della Valle (l’ex polveriera di Entracque, le 

strutture di S. Anna di Valdieri e le scuole di Valdieri) e sulla possibile forma giuridica della scuola: il gestore ottimale è un’entità di diritto privato, a prevalente capitale pubblico, senza scopo di lucro (consorzio; società consortile a responsabilità limitata; 

associazione senza fine di lucro;  società di capitali; fondazione).

Per realizzare l’intera opera saranno necessari sponsor privati e pubblici (banche, fondazioni, enti locali, ministero…).

Visita scuole di Valdeblore e St. Etienne de Tinèe

Tra aprile e maggio è stato possibile per alcuni componenti del gruppo (Gerardi, Rossi, Appendino, Cesana, Barabino) visitare il Liceo della montagna di Valdeblore, di cui sono già state inserite alcune fotografie; ed in seguito gli insegnanti delle scuole medie hanno visitato il college di St. Etienne in occasione dello scambio culturale con le medie di Valdieri. 

Entrambi gli incontri hanno fornito alla ricerca maggiori informazioni riguardo queste realtà oltralpe così bene organizzate. Le informazioni che siamo riusciti a raccogliere riguardano: l’ordinamento della scuola; servizi ed offerta didattica; attività extrascolastiche e laboratoriali; 
organigramma e ruolo degli insegnanti e/o educatori; enti contribuenti e finanziatori della scuola; collegamenti con il Parco francese del Mercantur; chi gestisce la scuola; quanti ragazzi ci sono e da dove provengono; quali sbocchi lavorativi 

offrono i due istituti. 
Lo scopo era quello di adottare gli aspetti positivi dei due istituti e comprendere le difficoltà che hanno avuto, anche in un’ottica di future collaborazioni e scambi culturali.   

Consegna Buone Pratiche e chiusura del progetto

La scheda delle Buone Pratiche è stata inviata alla dott. Sena a inizio maggio.

Alcuni problemi nella compilazione ci sono stati, perché risultava difficile compilare tutti i criteri della scheda, ma soprattutto spiegare un progetto così ampio in poche righe.

La speranza come già è stata espressa dal coordinatore del progetto è che lo studio di un anno non rimanga sospeso, ma dia l’opportunità ai cittadini della Valle di usufruire quanto prima di un servizio formativo di alto livello, che permetta ai giovani di  rivalutare il mondo della scuola e di conseguenza quello del lavoro.
Per superare posizioni di scetticismo emerge, dunque, la responsabilità che attende tutti nel promuovere davvero la realizzazione concreta di una struttura scolastica di alto livello, diversa dall’attuale modello  di scuola – istituzione – istruzione per approdare ad una struttura 
che sia contemporaneamente 
una risorsa per i ragazzi 
ed un motore per il 

territorio 
e per tutta la comunità locale transfrontaliera. 

Questo offrirebbe un motivo valido ai residenti per continuare a vivere in montagna e potrebbe  attrarre l’attenzione di persone e famiglie che non risiedono in valle, per le quali iscrivere i propri figli in un tale istituto potrebbe essere interessante e alternativo.  

In conclusione la realizzazione del progetto si pone come conseguenza una forte valorizzazione del territorio tramite:
-  il miglioramento delle comunicazioni tra il territorio e il resto dell’Europa con un impatto positivo sulla vita locale;
-   l’aumento ed il potenziamento dell’offerta di servizi da parte degli enti locali che miglioreranno il loro apparato organizzativo;
- la creazione ed espansione di maggior offerta lavorativa per i giovani soprattutto in ambito professionale, artigianale,  turistico, naturalistico e sportivo;
- l’ aumento del numero di cittadini che decideranno di trasferirsi in Valle o di passare parte dell’anno in loco;
- il miglioramento dello sviluppo economico del territorio e delle condizioni di coloro che vivono in situazioni di marginalità, di debolezza, come i diversamente abili o i meno abbienti, che dovranno avere pari opportunità di inserimento nelle strutture formative ed essere stimolati a costruirsi competenze in grado di assicurare loro un futuro sereno;
         - la realizzazione di un apparato culturale in grado di dare rilancio alle attività lavorative tradizionali, come l’artigianato, l’allevamento, l’agricoltura, il turismo…
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